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// (//scorso del ministro degli Esteri Fahmi alla riunione di Algeri 

EGITTO: DOPO LA VITTORIA 
NUOVO SFORZO PER LA PACE> 

// rappresentante del Cairo ha detto che l'Egitto continuerà la sua lotta «su tutti i piani» 
Rinviato di 24 ore l'inizio del « vertice » - Contraddittorie dichiarazioni di GheddaH a Parigi 

DAL CORRISPONDENTE 
ALGERI, 25 novembre 

La necessità di consolidare 
il fronte arabo in previsione 
di una possibile trattativa in
ternazionale sul Medio Orien
te è l'esigenza centrale che 
viene sottolineata ad Algeri 
alla vigilia del vertice arabo, 
convocato per domani. A rit
mo serrato giungono all'aero
porto i Capi di Stato dei Pae
si arabi, che saranno chia
mati a prendere decisioni che 
potranno avere una importan
za fondamentale per i prossi
mi sviluppi della situazione 
in Medio Oriente. 

Un appello al proseguimen
to della lotta con ogni mez
zo, sul piano militare, politico 
ed economico è stato lancia
to dal ministro degli Esteri 
algerino Buteflika alla vigilia 
dell'apertura del vertice. « Il 
nostro nemico — egli ha det
to — non comprende che la 
logica della forza », e su que
sto piano occorre rispondere 
mobilitando tutte le risorse 
arabe per una lotta che sarà 
probabilmente di lunga dura
ta. Non pensiamo, egli ha pro
seguito, che un regolamento 
giusto e permanente del con
flitto sia a portata di mano. 
Occorre quindi « riunire le 
condizioni necessarie per il 
proseguimento della lotta, 
perchè i risultati positivi rea
lizzati dalla battaglia dello 
scorso mese di ottobre non 
perdano il loro significato in 
seguito alle manovre e alle 
pressioni alle quali il nemico 
potrebbe ricorrere». Esso in
fatti tenterà, ha detto ancora 
Buteflika, di riorganizzare i 
suoi ranghi, di riprendere le 
sue forze e di imporre alla 
nazione araba « un regolamen
to conforme alle sue ambizio
ni espansionistiche e ai suoi 
piani miranti a privare il po
polo palestinese dei suoi di
ritti nazionali fondamentali». 

La piattaforma araba di 
fronte alle trattative e la que
stione palestinese continuano 
ad essere al centro della di
scussione che i ministri degli 
Esteri dei Paesi arabi stanno 
conducendo a porte chiuse 
nel Palazzo delle Nazioni (a 
25 chilometri ad ovest di Al
geri), lo stesso che aveva 
ospitato all'inizio di settem
bre il vertice dei Paesi non
allineati. Una commissione 
composta da Algeria. Arabia 
Saudita, Egitto, Giordania. 
Kuwait. Palestina e Siria, sta 
mettendo a punto i documen
ti che i Capi di Stato do
vranno prendere in esame. 

Nel corso della riunione il 
ministro degli Esteri egiziano 
Fahmi ha affermato che la 
battaglia non è ancora termi
nata e che dovrà proseguirà 
su tutti i piani. «La guerra 
del 6 ottobre — egli ha pro-
seeuito — è stata una vittoria 
militare araba che ha distrut
to il mito della invincibilità 
di Israele ed ha modificato 
i rapporti di forza e gli equi
libri mondiali. Ora dobbiamo 
fare — egli ha affermato — 
im nuovo sforzo verso la pa
ce». Per quanto riguarda gli 
obiettivi arabi in una even
tuale trattativa, Fahmi ha af
fermato che « la liberazione 
dei monti del Golan, di Geru
salemme. della riva occiden
tale del Giordano e della stri
scia di Gaza sono obiettivi al
trettanto imoortanti come la 
liberazione del Sinai ». 

C'è da attendersi quindi 
una concorde posizione araba 
sulla necessità di ottenere 
con ogni mezzo il ritiro di 
Israele da tutti i territori ara
bi occupati nelle guerre del 
1967 e del 1973. Per quanto 
riguarda la questione palesti
nese, si rileva negli ambienti 
della conferenza che dovran
no essere gli stessi palestinesi 
a decidere, e che • nessuna 
tutela araba può sovrapporsi 
alle loro autonome decisioni. 
Si deve rilevare a questo pro
posito una dichiarazione ri
lasciata da Burghiba al suo 
arrivo ad Algeri, secondo la 
quale i palestinesi avrebbero 
accetatto nei colloqui condot
ti a Mosca « il piano di spar
tizione della Palestina appro
vato dall'ONU nei 1947 ». Nes
suna precisazione in merito 
è stata finora fatta da parte 
palestinese e con grande atte
sa e interesse si attendono le 
dichiarazioni che Arafat farà 
al vertice dei Capi di Stato 
arabi. 

Quanto ai dettagli del pro
gramma di lavoro del vertice 
non se ne sa ancora nulla; 
si parla, anzi, mentre scri
viamo, di un possibile rin
vio di 24 ore, che sarebbe 
stato chiesto da re Hassan II. 
Il Capo di Stato marocchino 
compie infatti il viaggio per 
nave, anziché in aereo, e 
avrebbe chiesto di ritardare 
l'inizio dei lavori fino al suo 
arrivo. 

Giorgio Miglia re! i 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI, 25 novembre 

" Annunciata per il pomerig
gio di ieri, rinviata a ieri sera 
e poi annullata per la scom
parsa del principale interes
sato, la conferenza stampa del 
Presidente libico Gheddafì ha 
finalmente avuto luogo stamat
tina all'Hotel Plaza-Athenée. 

« Non sono malato, sto be
nissimo» ha esordito Ghed
dafì, che alle 22 di ieri sera 
s'era eclissato per sottoporsi 
ad una minuziosa visita di 
controllo all'ospedale parigi
no di St. Antoine. Senza altri 
preamboli il Presidente libico 
ha confermato che non sa
rebbe andato al vertice dei 
Paesi arabi che si apre do
mani ad Algeri. Come sem
pre aspramente polemico ver
so i suoi confratelli, e soprat
tutto verso il Presidente egi
ziano Sadat e il saudita re 

Feisal, il colonnello Gheddafì 
ha criticato la « mancanza di 
serietà » delle riunioni del 
capi di Stato arabi che si ri
solvono — ha detto — « in 
sterili proclamazioni prive di 
ogni atteggiamento positivo ». 
« Noi preferiamo — egli ha 
aggiunto superbamente — ri
volgerci direttamente a l l e 
masse ». 

Gheddafì, che per tutto il 
pomeriggio precedente aveva 
partecipato ad una tavola ro
tonda sui problemi del Medio 
Oriente e che quindi sembra
va aver esaurito gli argomenti 
di fondo che gli sono cari, si 
è soffermato su alcuni aspet
ti del recente conflitto per 
rimproverare indirettamente 
al Presidente egiziano di la
sciare i popoli arabi all'oscu
ro della situazione reale. Nas-
ser, egli ha detto, aveva avuto 
il coraggio, nel 1967, di am
mettere la disfatta; ma oggi 
« ci troviamo nella nebbia to
tale e nessuno ci dice cosa ac
cade, dove si trovino esatta
mente le forze arabe e quelle 
israeliane e quali territori ara
bi siano stati perduti ». 

La Libia, egli ha prosegui
to, non ha partecipato al con
flitto ma chi può dire che 
l'Irak o il Marocco vi abbia
no partecipato effettivamente? 
Queste forze, secondo il colon
nello Gheddafì, sono arrivate 
sul campo di battaglia dopo 
il cessate il fuoco. 

E oggi? Oggi « una ripresa 
del conflitto non è da esclu
dere in modo assoluto ». E 

del resto non è ancora possi
bile parlare né di pace né di 
conferenza di pace, dato che 
le condizioni per una tale 
conferenza non esistono anco
ra: « Il problema non è an
cora maturo ». 

A questo proposito Gheddafì 
si era largamente spiegato 
ieri nel corso della tavola ro
tonda che aveva tra l'altro 
registrato un suo violento 
scontro con Mendès-France a 
proposito dell'esistenza dello 
Stato di Israele. Secondo 
Gheddafì tutti gli ebrei ve
nuti in Israele dopo il 1948 
dovrebbero ritornare ai loro 
Paesi d'origine e soltanto a 
questa condizione arabi pale
stinesi ed ebrei d'origine pa
lestinese potrebbero vivere in 
pace. Gheddafì, insomma, sem
bra dimenticare nella sua in
transigenza quelli che sono 
i dati reali del problema. 

Ovviamente il discorso è 
caduto sulle armi, e qualcuno 
ha chiesto a Gheddafì se egli 
era venuto a Parigi per solle
citare nuove forniture belli
che alla Francia. « Nessuno 
di voi — ha chiuso secca
mente Gheddafì — ha il di
ritto di porre una tale do
manda. Avete mai chiesto a 
tutti i capi di Stato cosa 
fanno delle loro armi e dove 
le comperano? ». Tuttavia, se
condo un quotidiano libanese 
di stamattina, Gheddafì avreb
be chiesto a Pompidou la 
fornitura di 50 « Mirage F-l ». 

lusto Pancaidi Augi 
ALGERI — Il mlnUtro d«gli Esteri egiziano, Fahmi, alla riunione dei 
miniitri che ad Algeri Hanno preparando il « vertice » arabo. 

Per dimostrare la necessità della destituzione del Presidente 

Nixon accusato anche di reati comuni 
in un libro scritto da quattro legali 
Evasione fiscale, corruzione, appropriazione indebita tra le colpe elencate 
Altri giornali chiedono la messa in stato di accusa del capo della Casa Bianca 

NEW YORK, 25 novembre 

« Ventotto reati comuni » 
per i quali il Presidente Ri
chard Nixon potrebbe essere 
messo in stato di accusa e 
destituito vengono elencati in 
un saggio legale di 169 pagine. 
intitolate « Corruzione, altri 
gravi reati ed atti contrari al
la legge» pubblicato ieri a 
Washington in duemila copie 
da quattro avvocati della ca
pitale che stabiliscono dei nes
si tra il caso Watergate ed al
cune infrazioni di norme pe
nali, tentando di fornire una 
risposta all'obiezione che Ni
xon non può essere oggetto di 
impeachment » (messa in sta
to di accusa) perchè in ogni 
caso non avrebbe mai violato 
disposizioni di natura penale. 

Secondo il saggio — alla 
cui preparazione hanno la
vorato gli avvocati Joseph 
Gebhardt, Andra Oakes, Sa
muel Buffone e William Do-
brovir — quando nel 1938 Lu-
cky Luciano venne portato in 
tribunale si stabili in maniera 

Oggi a Parigi 
i colloqui fra 

Brandt e Pompidou 
PARIGI, 25 novembre 

fa. p.) Il Cancelliere Willy 
Brandt sarà domani e mar-
tedi a Parigi per uno dei 
due vertici semestrali con il 
Presidente della Repubblica 
francese previsti dagli accor
di franco-tedeschi del 1963. 
In verità questo incontro a-
vrebbe dovuto aver luogo nel 
prossimo mese di gennaio, 
ma è stato anticipato per 
permettere ai due uomini di 
Stato di preparare il «ver
tice europeo a nove » del 15 
e 16 dicembre a Copenaghen. 

Molti sono i temi all'or
dine del giorno di questi col
loqui: prima di tutto, come 
dicevamo, la preparazione del 
vertice di Copenaghen, e poi 
i rapporti Europa-Stati Uniti, 
la situazione energetica eu
ropea dopo la guerra del Me
dio Oriente e l'inflazione. Su 
alcuni di questi problemi, e 
su quello recentissimo della 
« difesa europea » nel quadro 
dellTJEO (Unione dell'Euro
pa occidentale), si è accu
mulata una certa ruggine tra 
Parigi e Bonn. Favorevole co
me Pompidou al vertice di 
Copenaghen e alla istituzio
nalizzazione di questi vertici 
(anzi alla formazione di un 
vero e proprio esecutivo eu
ropeo», Brandt non è d'ac
cordo con il Presidente fran
cese sul rallentamento della 
sua politica verso l'Est, a 
una diversa concezione dei 
rapporti Europa-Stati Uniti e 
considera che i problemi del
la difesa europea debbano es
sere discussi e risolti in se
no all'è eurogruppo » della 
NATO (dal quale la Francia 
è assente). 

Sei ore di colloqui previ
ste sui due giorni di incontri 
basteranno a dissipare i nu
merosi malintesi tra Parigi 
e Bonn? Non lo crediamo: e 
non lo crede nemmeno Pom
pidou, che domenica scorsa 
era a Londra a ravvivare la 
vecchia « intesa cordiale » 
franco-britannica per servirse
ne come mezzo di pressione 
sugli alleati tedeschi. 

inconfutabile ' il principio le
gale che il capo di un'organiz
zazione è responsabile per i 
reati commessi dai suoi su
bordinati nell'ambito dell'or
ganizzazione stessa, a II Pre
sidente Nixon era il capo del
l'organizzazione — in questo 
caso — afferma il libro — poi
ché era il beneficiario delle 
azioni illegali. Ed è inconce
pibile che, considerati gli sco
pi e la vastità degli atti il
leciti, il signor Nixon non ne 
sapesse nulla o che potessero 
essere compiuti senza il suo 
consenso o la sua approva
zione. Egli è colpevole esatta
mente come coloro che fisi
camente eseguirono quegli at
ti». 

A proposito dell'evasione fi
scale, per esempio, lo studio 
legale dichiara che Nixon riu
scì a pagare appena 1670 dol
lari di tasse per il 1969 ed il 
1970 — ovvero oneri « nomina
li», come il Presidente stesso 
li ha definiti — grazie ad una 
esenzione ottenuta donando 
agli archivi nazionali suoi.do
cumenti personali del tempo 
in cui era vice-presidente, e 
valutati a mezzo milione di 
dollari; ma questo sistema 
per ottenere esenzioni non fu 
più valido dopo il 25 luglio 
1969, in base ad una specifi
ca legge che lo proibì. E non 
risulta — si afferma nel sag
gio — che Nixon abbia fatto 
la sua donazione in maniera 
valida, poiché entro quella da
ta nulla era stato consegnato 
da Nixon agli archivi del go
verno, nessuna lista di do
cumenti da donare era stata 
presentata e nessun accordo 
sulla donazione era stato rag
giunto o firmato tra il Presi
dente e gli enti competenti. 

Nel libro viene, inoltre, con
figurato il reato di corruzione, 
a proposito di un cotributo 
di due milioni di dollari che 
gli industriali del latte avreb
bero offerto a Nixon per la 
campagna elettorale in cam
bio dell'autorizzazione all'au
mento dei prezzi dei loro pro
dotti, e quello di appropria
zione indebita e malversazio
ne a causa del milione di dol
lari di fondi pubblici speso da 
Nixon «per migliorare, ador
nare ed aumentare il valore 
permanente » di proprietà pos
sedute a titolo personale a 
San Clemente ed in Florida. 

Dobrovir, uno dei quattro 
autori del saggio, è un laurea
to della prestigiosa facoltà di 
giurisprudenza di Harvard ed 
è già noto in America per a-
ver chiesto in sede giudizia
ria il sequestro di nastri re
gistrati e documenti relativi ai 
rapporti tra Nixon e l'indu
stria del latte e la pubblica
zione di 34 pacchi di docu
menti del ministero della giu
stizia relativi alla definizione 
di caso giudiziario di « anti
trust» concernente anche la 
multinazionale « I.T.T. » (In
ternational Telephone and Te-
legraph), altra vicenda in cui 
il Presidente Nixon, per am
missione di ' un ex-ministro 
della giustizia da lui stesso no
minato, avrebbe avuto un ruo
lo considerevole. 
Contemporaneamente, l'ACLU 

(Unione americana per le li
bertà civili), ha diffuso un 
manuale che elenca 17 diverse 
iniziative attuabili da ogni 
singolo cittadino per la de
stituzione di Nixon. Queste 
pubblicazioni si aggiungono 
al secondo dei 19 comunicati 
con cui la più grande confe

derazione sindacale america
na, AFL-CIO, sta chiedendo 
ogni settimana l'« impeach
ment» del Presidente e for
nendo consigli ai propri i-
scritti perchè si adoperino 
in tal senso. 

Il manuale dell'ACLU, in 59 
pagine, afferma invece di «for
nire al popolo americano i 
mezzi necessari a spodestare 
pacificamente un tiranno » ag
giungendo che l'ACLU non e-
sige neppure la condanna di 
Nixon ma semplicemente il 
suo processo. -

Tra le colpe che l'ACLU im
puta a Nixon (seguendo una 
traccia simile - a quella del-
l'AFL-CIO), invece dei «reati 
comuni » a cui si rifanno i 
quattro avvocati, figurano so
prattutto azioni ritenute ille
cite, tipiche dell'ufficio di pre
sidenza: spionaggio nazionale 
contro molteplici persone (la 
New York Post scriveva ieri 
che Nixon fece perfino pedi
nare suo - fratello > Donald); 
bombardamento segreto della 
Cambogia neutrale; creazione 
di una « polizia segreta » • (i 
« plumbers ») impegnata in 
« azioni criminali » (effrazione 
dello studio dello psichiatra di 
Daniel Ellsberg): tentativo di 
corruzione del giudice Mat
thew Byrne offrendogli un 
incarico più alto proprio 

LO HA DICHIARATO I I GOVERNO 

«Sì» condizionato di 
Israele a trattare 
con i Paesi arabi 

Rinviato ieri l'incontro Gamazy-Yariv: si ri
tiene che il rappresentante israeliano si sia 
recato a riferire alla riunione del suo governo 

TEL AVIV, 25 novembre 
Il governo israeliano, riuni

tosi oggi per esaminare la si
tuazione medio-orientale, ha 
deciso di dare il suo consen
so di principio alla proposta 
del segretario di Stato ameri
cano Henry Kissinger, relati
va alla convocazione della 
conferenza di pace per il Me
dio Oriente, conferenza per 
la cui inaugurazione si parla 
addirittura della data del 18 
dicembre prossimo. Tutto ciò 
è contenuto in un comunica
to diffuso dal governo di Tel 
Aviv al termine della riunio
ne; in esso si precisa anche 
che la decisione di dare il 
proprio assenso alla parteci
pazione alla conferenza di 
pace è stata presa dopo aver 
ascoltato dichiarazioni del 
Premier Golda Meir e del mi
nistro degli Esteri Abba Eban 
sul loro colloqui di Washing
ton. Il documento parla di 
assenso « di principio » in 
quanto — è stato precisato — 
il governo risponderà in for
ma ufficiale agli Stati Uniti 
solo dopo aver ricevuto un 
invito « formale » a parteci
pare alla conferenza. 

Va ricordato che Israele non 
aveva mai preso esplicitamen
te posizione a favore della 
partecipazione alla conferen
za di pace, ed anzi nei giorni 
scorsi alcuni esponenti gover
nativi — compreso il gene
rale Dayan — avevano mo
strato di subordinare tale par
tecipazione a varie condizio
ni, fra cui un immediato ac
cordo con i siriani sullo scam
bio dei prigionieri, analoga
mente a quanto accaduto con 
l'Egitto. La decisione odier
na sembrerebbe rappresentare 
dunque un passo avanti: ma 
resta il fatto che il persisten
te rifiuto di Israele di dare 
attuazione alle risoluzioni del-
l'ONU e, nell'immediato, di 
ritirarsi sulle linee del 22 ot
tobre come prescritto dalla ri
soluzione 338 e dal successivo 
accordo israelo-egiziano del
l'I 1 novembre, non aiuta cer
to né il cammino della pace 
in generale né, nei caso spe
cifico, la convocazione della 
conferenza. , 

A proposito della discussio
ne sul ritiro alle posizioni del 
22 ottobre — o più esatta
mente sul « disimpegno » del
le forze egiziane ed israeliane 
e sulla definizione delle ri
spettive linee di tregua — è 
da notare che la riunione pre
vista oggi al km. 101 della 
strada Cairo-Suez fra i rap
presentanti delle due parti (il 
generale egiziano El Gamazy 
e il generale israeliano Yariv) 
è stata rinviata di 24 ore. Ne 
hanno dato notizia un porta
voce dell'ONU al Cairo e fon
ti militari israeliane a Tel 
Aviv, senza però specificare 
perchè sia stato deciso il rin
vio e su richiesta di chi. Era
no corse in proposito varie 
interpretazione e si era par
lato di improvvisa crisi nei 
colloqui, mettendo l'interru
zione in rapporto anche con 
lo stato di all'erta proclama
to da alcuni giorni per le 
truppe israeliane sia sul Ca
nale che sul Golan (oggi il 
Maariv parla addirittura di 
possibile ripresa dei combat
timenti). 

Alla luce della riunione del 
governo di Tel Aviv, però, al
la quale ha assistito — a 
ouanto risulta — il generale 
Yariv, si ritiene che il rinvio 
sia stato chiesto proprio dal 
rappresentante israeliano per 
consentirgli di riferire al suo 
governo del contenuto e sul
l'andamento dei colloqui. 

Continuano intanto a veri
ficarsi sporadici incidenti sul
le linee di tregua. Ieri si so
no avute alcune sparatorie 
nella zona di Ismailia. 

y 

mentre presiedeva il proces
so Ellsberg; alterazione e ten
tativo di alterazione della na
tura e degli scopi del ministe
ro della Giustizia, del Con
siglio per la sicurezza nazio
nale. del ministero della Dife
sa, del Dipartimento di Stato e 
della CIA «coinvolgendoli in 
operazioni di sorveglianza po
litica ». 
- In questi ultimi giorni,' il ca
so Watergate ha raggiunto in 
America nuove punte di ten
sione a causa della notizia re
sa nota mercoledì scorso con
tenente un colloquio . fónda-
mentale tra Nixon ed il suo 
ex-consigliere Bob Haldeman 
— esiste un « buco » di 18 mi
nuti, un lungo tratto cioè in 
cui la conversazione scompa
re e si ode solo una «nota 
elettronica» continua. Le rea
zioni della stampa, tra giovedì 
ed oggi, sono state special
mente negative: il quotidiano 
della Florida a Miami News» 
si è aggiunto alla lista dei 
giornali che chiedono l'« im
peachment » di Nixon affer
mando: « L'unico passo che 
resta da compiere — e si do
veva farlo da tempo — è av
viare il procedimento d'« Im
peachment» immediatamente. 
Non c'è altra maniera di ve
nire a capo di questo pastic
ciaccio... 
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CON UN DOCUMENTO CONGIUNTO 

Conclusi a Mosca i colloqui del 
Presidente della Guinea - Bissau 

BrciMtr fritto ieri per fMk - 0i frfJceJo detto cPrfrft • sif Medio Orktte 

DALLA REDAZIONE 
" ~ ' MOSCA, 25 novembre 

II.' segretario generale del 
PCUS, Leonid Breznev, è par
tito stamane alla volta della 
India dove effettuerà una vi
sita ufficiale di amicizia . di 
cinque giorni su invito del 
Primo ministro indiano, si
gnora Indirà Gandhi. A Nuo
va Delhi, Breznev — che è ac
compagnato» tra gli altri, dal 
ministro degli Esteri Gromi-
ko e dal primo segretario del 
partito del Kasakstan, Ku-
naev — arriverà domani, do
po aver pernottato a Tash-
kent, capitale dell'Uzbekistan. 

In una intervista all'agen
zia TASS. il ministro degli 
Esteri indiano, Swaran Singh, 
ha caratterizzato in questi ter
mini il significato della visita: 
« L'India e l'Unione Sovietica 
sono vicini. Noi sviluppiamo 
una cooperazione. diretta ad 
un obiettivo preciso, il benes
sere dei popoli dei nostri due 
Paesi. Noi abbiamo lavorato 
assieme .per dare il nostro 
contributo al rafforzamento 
della pace e della sicurezza 
della nostra regione e la no
stra amicizia non ha mai le
so gli interessi di qualsiasi 
Paese terzo. Per quésto, la 

Èrossima visita di Leonid 
reznev deve essere valuta

ta nel mondo intero e soprat
tutto in tutta l'Asia come una 

azione che mira al consolida
mento della pace e della.coo
perazione ». 

La scorsa notte è stato in
tanto diffuso il comunicato 
sul soggiorno nell'URSS di 
una delegazione di partito e 
di governo della Guinea-Bis-
sau diretta da Luis Cabrai. 
Il documento ribadisce la «vo
lontà dell'Unione Sovietica di 
continuare a fornire ai patrio
ti guineani aiuto nella lotta 
per scacciare i colonialisti dal 
suolo della Guinea-Bissau ». 
Le due parti, si legge - più 
avanti nel comunicato, «pre
conizzano l'applicazione senza 
condizioni della dichiarazione 
dell'ONU sulla concessione 
dell'indipendenza alle colonie 
ed ai loro popoli e condan
nano energicamente il razzi
smo e l'apartheid». 

Per il Medio Oriente, URSS 
e Guinea-Bissau ritengono che 
« condizione pregiudiziale » al
lo stabilimento di «una pa
ce giusta e duratura » sono il 
ritiro degli israeliani dalle ter
re arabe occupate e «la ga
ranzia dei diritti e degli inte
ressi legittimi di tutti gli Sta
ti e di tutti i popoli della re
gione*. 

La « situazione esplosiva nel 
Medio Oriente» è denuncia
ta stamane dalla Pravda nel
la sua settimanale rassegna 
politica internazionale. L'or
gano centrale del PCUS si oc
cupa in particolare della po
sizione di Israele, i cui diri

genti continuano ad applicare 
«la tattica del sabotaggio e 
del rinvio » dell'applicazione 
delle risoluzioni del Consi
glio di sicurezza. L'ultima giu
stificazione adottata, rileva il 
giornale, sono le elezioni par
lamentari in Israele, prima 
delle quali «non si possono 
prendere decisioni serie». 

Una settimana fa. prosegue 
la Pracda. certi - osservatori 
affermavano che il governo 
israeliano aveva preso cono
scenza della nocività della sua 
politica, ma che era « neces
sario del tempo per passare 
ad una nuova politica». Ora, 
invece, a giudicare dalle ul
time notizie, i « falchi » di 
Tel 'Aviv approfittano della 
«pausa» soltanto per rilan
ciare la tesi della «soluzione 
militare». • 

Ricordata la costituzione di 
una commissione di inchiesta 
sulla condotta della guerra e 
sul rapido superamento da 
parte degli arabi della linea 
di fortificazione israeliana sul 
Canale di Suez, il giornale 
sottolinea che in sostanza e si 
assiste ad un tentativo di in
terpretare la spiacevole situa
zione nella quale si erano tro
vate le forze annate israelia
ne come qualcosa di fortuito 
e non come un segno premo
nitore di una inevitabile cata
strofe verso la quale gli estre
misti spingono il Paese». 

; Romolo Caccavale 

Carburanti 
rezione delle misure errate, 
l'adozione di misure alterna
tive, l'attuazione di un pia* 
no petrolifero e di un pro
gramma di prospettiva per la 
energia ». 

Il PCI ha fatto un discor
so chiaro e fermo affron
tando in primo luogo il gra
ve problema del rincaro dei 
carburanti (benzina, gasolio 
da riscaldamento, per usi a-
gricoli e marittimi, per le au
to, olii combustibili) e quel
lo dei divieto di circolazione 
nei giorni festivi. Non si trat
ta certo di problemi margi
nali che colpiscono, come ta
luni vogliono accreditare, 
« settori minori » dell'econo
mia nazionale a meno di non 
considerare minori, tanto per 
citare alcuni esempi, agricol
tura, commercio, turismo. 
Non solo: l'aggravio di cir
ca 50 mila lire per il riscal
damento delle case è del tut
to intollerabile per milioni di 
famiglie i cui redditi sono 
già stati duramente colpiti 
dal carovita. 

Cosi per il divieto di circo
lazione nei giorni festivi: da 
parte della grande stampa 
che olezza di petrolio, si vuol 
gabellare come lotta al con
sumismo, ma di fatto si col
piranno i lavoratori e non i 
ricchi. Del resto anche gli 
effetti che esso avrà per la 
riduzione dei consumi di ben
zina sono messi in discussio
ne. Il prof. Nino Andreatta, 
dell'Università di Firenze so
stiene che «un razionamento 
o la chiusura del centri sto
rici delle città in alcune o-
re potrebbe portare alla stes
sa riduzione. nel consumo 
della benzina, ma avrebbero 
una incidenza molto minore 
sulla domanda di automobi
li. Una minore volontà di au
sterità avrebbe consigliato 
di lasciare al consumatore la 
possibilità di distribuire una 
determinata quantità di ben
zina fra i suoi consumi ». 

Sempre Andreatta afferma 
che si può prevedere, pur se 
come ipotesi vistosamente 
grossolana, una riduzione del 
reddito nazionale del 2 per 
cento che può diventare del 
3 per cento. Il problema di 
fondo, se si vuole combat
tere il « consumismo » pro
dotto dalle scelte di politica 
economica e sociale dei go
verni e del grande padrona
to. è quello dello sviluppo del 
trasporto collettivo, di una 
nuova organizzazione della 
vita nelle città e nelle cam
pagne. E questo non si risol
ve certo vietando la circo
lazione la domenica e la
sciando le città intasate, 
bloccate, al limite del col
lasso. come Roma, per tut
ti gli altri giorni. 

Di fronte alle precise cri
tiche che vengono avanzate 
da molte parti, da grandi or
ganizzazioni di massa, le di
chiarazioni di esponenti dei 
partiti di governo, in alcuni 
casi, si vanno facendo più 
caute. 

Lo stesso Fanfani si è 
preoccupato delle reazioni. 
Alcune le ha definite avven
tate (avrebbe fatto bene a 
dare loro nome e cognome) 
altre, che riguardano il ti
more di «freni alle attività 
produttive in questo o quel 
settore » devono trovare « una 
particolare attenzione se es
se vogliono concorrere a far 
trovare la via giusta tra la 
austerità necessaria e lo svi
luppo irrinunciabile». 

Ma le parole non sono suf
ficienti. Occorrono precise 
scelte, concreti impegni per 
avviare una diversa politica 
economica e sociale per il cui 
ottenimento è in atto una 
forte mobilitazione nelle cit
tà e nelle campagne. 

Anche il ' segretario del 
PSDI, on. Orlandi, ha rile
vato che «non è affatto di
mostrato che far gravare la 
necessaria austerità su tutti 
i cittadini nei giorni festi
vi sia la soluzione più va
lida». tenuto conto che il 
provvedimento incoraggia «gli 
esodi più lunghi dei posses
sori della seconda o della 
terza casa e di quanti pos
sono puntare su soluzioni più 
dispendiose ». 

Prosegue anche nel PSI u-
na vivace discussione. 

In una nuova nota della 
agenzia « Politica nuova » che 
si richiama all'on. Mancini 
si rende noto che « i ministri 
socialisti in sede di gover
no hanno espresso critiche e 
riserve non solo per motivi 
di competenza, ma per mo
tivi inerenti al merito dei 
provvedimenti» per rilevare 
poi che «non ci si può stu
pire» del dissenso dei comu
nisti e della reazione dei 
sindacati che vedono svani
re il modesto week-end dei 
lavoratori mentre resterà sal
vo quello dei ricchi, ma non 
vedono atti di governo per 
le riforme e per il Mezzogior
no, atti al cui adempimento 
i lavoratori collegano la so
luzione delle loro rivendica
zioni ». • --

Un esame complessivo del
la situazione sarà fatto anche 
dalla Federazione CGIL, 
CISL, UIL che ha chiamato 
ì lavoratori a mobilitarsi con
tro il carovita, per il Mez
zogiorno. l'occupazione. la 
difesa dei salari reali. La se
greteria della Federazione si 
riunirà mercoledì 

Trasportatori artigiani 
femi per 5 giorni 

BOLOGNA, 25 novembre 
" Il Consiglio nazionale della 

FTTA-CNA, riunito in Bologna 
in occasione del primo con
gresso europeo dei piccoli e 
medi autotrasportatori, ha e-
saminato il significato degli 
ultimi provvedimenti governa
tivi riguardanti fra l'altro lo 
aumento del prezzo dei car
buranti e del gasolio per tra
zione. 

Contro questi provvedimen
ti il Consiglio della FTTA-CNA 
ha elevato una vibrata prote
sta in quanto colpiscono for
temente la categoria degli au
totrasportatori e sono aperta
mente in contrasto con la pro
clamata volontà di operare 
efficaci interventi contro l'in
flazione e per la ripresa eco

nomica, ' mentre rappresenta
no un ulteriore premio alla 
speculazione delle società pe
trolifere. » • ' > 

L'aumento del prezzo del 
gasolio e la non sicura forni-
tura all'autotrasporto conto 
terzi si sommano ad altre ri
vendicazioni che la categoria 
sostiene da anni. 

La FITA-CNA mentre an
nuncia che il giorno 27 no
vembre, grazie alla pressione 
ed alla lotta della categoria i 
sindacati dei trasportatori so
no convocati dal governo pres
so il ministero dei Trasporti, 
nel contempo afferma che gli 
artigiani trasportatori non so
no interessati alla « serrata » 
proclamata dalle grandi im
prese degli spedizionieri e 
delle agenzie di trasporto, le 
quali fra l'altro rivendicano 
dal governo il rilascio delle 
autorizzazioni non più all'au
toveicolo, ma alle imprese, il 
che significherebbe piena li
beralizzazione delle licenze in 
conto terzi e la liquidazione 
della piccola e media impre
sa artigiana del trasporto. 

Di frpnte a questo stato di 
cose la FITA-CNA chiama 

.tutti gli autotrasportatori ita
liani, nella consapevolezza del 
grave * momento economico 
che attraversa il Paese, ad 
effettuare un primo fermo na
zionale di protesta del servi
zio trasporto merci conto 
terzi, dalle ore 24 del 1J di
cembre alle ore 21 di mer
coledì 5 dicembre. Restano 
esclusi dal fermo: i trasporti 
che interessano medicinali, 
latte alimentare e pane. 

Grecia 
no. Gli aeroporti sono stati 
chiusi. 

Alle otto ' di mattina tutto 
era pressoché concluso. Le 
strade, i marciapiedi, le piaz
ze erano completamente de
serti. I caffè, le botteghe, ri
manevano chiusi. La sola 
presenza viva era quella dei 
soldati, soprattutto paracadu
tisti e carristi, agghiaccianti 
nel loro armamentario, mi
tra e fucili con le baionette 
in canna, appostati a fianco 
dei carri armati e delle auto
blinde o sulle torrette a bran
deggiare minacciosi le mitra
gliere o agli incroci a rin
viare alle loro case o negli 
hotel i rari incauti passanti 
o turisti. Solamente nei quar
tieri popolari la gente si af
follava sui balconi o nelle 
piazze a guardare le evolu
zioni dei mezzi corazzati. Poi 
auto della polizia e taxi con 
speciali lasciapassare hanno 
incominciato a raggiungere 
numerosi il palazzo presiden
ziale. 

Gli autori del colpo di Sta
to incominciavano a tirare le 
conclusioni politiche della lo
ro azione e a contare i per
sonaggi sui quali potevano 
fare affidamento. Verso le 10 
la radio, che fino ad allora 
aveva trasmessor soltanto 
marce militari, ha dato un 
primo comunicato: le forze 
militari, diceva, hanno «sal
vato ancora una volta il Pae
se che stava correndo verso 
un'avventura elettorale »; la 
rivoluzione del 21 aprile 1967 
(il colpo di - Stato di Papa-
dopulos) era riuscita «a sba
razzarsi finalmente degli osta
coli che erano stati posti sul 
suo cammino»; la popolazio
ne veniva invitata ad essere 
calma e ad avere fiducia nel
le forze armate. 

Poco dopo le 11 il generale 
Gizikis, lautore del colpo di 
Stato, faceva una brevissima 
apparizione sugli schermi te
levisivi per dimostrare alla 
popolazione che egli era or
mai diventato il legittimo Pre
sidente della Grecia. La tra
smissione infatti, durata po
chi minuti, ha mostrato il 
generale mentre giurava fe
deltà allo Stato per l'integri
tà della nazione e per gli in
teressi del popolo (secondo 
una formula nuova nella sto
ria delle dittature e dei colpi 
di Stato greci) nelle mani di 
un vescovo, il metropolita di 
Gianina e dell'Epiro. Alla fi
ne della cerimonia il generale 
e il vescovo si sono scam
biati un abbraccio (il vescovo 
ha poi detto ai giornalisti di 
essersi trovato ad Atene « per 
puro caso e non per collabo
rare al colpo di Stato»). 

Più tardi,, verso l'una, le 
comunicazioni telefoniche in
terne, e, a tratti, quelle con 
l'estero, venivano ripristina
te. Rimane in vigore il divie
to 'di circolazione tranne che 
per le poche persone espres
samente autorizzate e munite 
di un lasciapassare. Verrà tol
to solo domani. 

Nel limpido cielo di Atene, 
sfrecciano di tanto in tanto 
squadriglie di aviogetti: ser
vono anch'essi a dimostrare 
alla popolazione che le tre 
armi — esercito, aviazione e 
marina — seno unite e che 
non c'è divisione nelle forze 
armate. Anche la gran parte 
delle pattuglie appostate agli 
incroci delle strade sono co
stituite da appartenenti alle 
tre armi. 

Nessuna notizia è stata da
ta sulla sorte di Papadopulos 
e del Primo ministro Mar-
kezinis. Le voci che corrono 
sono molte e contrastanti. 
C'è chi dice che Papadopulos 
sia stato ucciso, altri dicono 
che si è sparato, altri ancora 
che è riuscito a fuggire al
l'estero. Più probabilmente è 
agli arresti nella sua villetta 
attorno alla quale stamane è 
stato disposto un formidabi
le apparato di vigilanza. La 
stessa sorte dovrebbe aver 
subito Markezinis: il palazzo 
in cui abita in via Calabetta 
era stamane piantonato da 
carri armati e camionette. 
Non si sa se le truppe impe
gnate nel colpo di Stato ab
biano incontrato resistenza e 
se vi sia stato spargimento 
di sangue. 

Il colonnello Papadopulos 
era stato il principale autore 
della rivolta militare del 21 
aprile 1967 che aveva liqui
dato il regime democratico 
parlamentare greco. Procla
matosi capo della rivoluzione 
prese nelle sue mani tutti i 
poteri. Dopo aver rotto con 
la monarchia, Papadopulos si 
investì delle cariche di Pre
sidente e di Primo ministro. 
Un referendum-truffa, oltre a 
proclamare la repubblica e 
Papadopulos Presidente, va

rava anche una Costituzione 
con la quale veniva calpesta
to ogni principio di liberta. 
Successivamente * la • gravità 
della situazione del Paese, la 
pressione delle opposizioni e 
la situazione internazionale 
spinsero Papadopulos a cer
care di dare un minimo di 
parvenza democratica al regi
me: mantenendo nelle proprie 
mani, come prescritto dalla 
Costituzione da lui stesso fat
ta votare , il controllo di tutti 
i settori più importanti della 
vita del Paese, costituiva un 
ministero di civili presieduto 
da Markezinis che prometteva 
un graduale ritorno alla vita 
parlamentare, attraverso ele
zioni che, senza alcuna ga
ranzia di libertà per le oppo
sizioni, avrebbero dovuto te
nersi la primavera del pros
simo anno. Ma poche setti
mane dopo, il 17 novembre, 
ogni promessa veniva anne
gata nel sangue della repres
sione contro gli studenti del 
Politecnico. 

La travagliata storia greca 
precipitava cosi verso una 
nuova drammatica crisi. 

Del nuovo Presidente non 
si sa molto. Alto, magro, con 
un viso squadrato, con gli 
occhiali, ha 56 anni. Era il 
comandante del primo corpo 
d'armata di stanza a Larissa, 
che con il terzo corpo d'ar-' 
mata è stato il principale au
tore del colpo di forza. Nato 
ad Atene, appartenente ad u-
na nota famiglia borghese, è 
stato, all'indomani del colpo 
di Stato di Papadopulos, co
mandante della piazza di A-
tene. Alcuni sostengono che 
egli si sia messo alla testa 
della parte più dura ed ol
tranzista degli ufficiali del
l'esercito, di coloro cioè che 
respingevano e respingono o-
gni « inquinamento » con la 
democrazia. Ed è quanto sem
bra apparire anche da un esa
me del comunicato e delle 
parole d'ordine del nuovo col
po di Stato. Si dice anche che 
egli sia amico di re Costan
tino, e può non essere senza 
significato il fatto che in al
cune emissioni radio si è par
lato, oggi, di «aeronautica 
reale », e che in altre si sia 
affermato che i nuovi uomi
ni al potere non riconoscono 
il referendum indetto, a suo 
tempo, da Papadopulos. Il re
ferendum era stato quello che 
aveva sancito l'abolizione del
la monarchia. 

Con la retorica consueta dei 
proclami militareschi, gli ar
tefici del nuovo colpo affer
mano che « le forze armate 
non permetteranno mai che 
il popolo greco sia sopraffat
to dall'anarchia, dal caos e 
dal vandalismo». Ciò è stato 
interpretato come un preciso 
riferimento alle manifestazio
ni giovanili e popolari della 
settimana scorsa. E' sempre 
più diffusa inoltre la voce se
condo cui numerosi ufficiali 
si sarebbero lamentati per lo 
atteggiamento di Papadopulos. 
giudicato addirittura « troppo 
molle ». 

Questa sera, intanto, è sta
ta resa nota la composizione 
del nuovo ministero. Primo 
ministro è Angelo Andrusso-
pulos, il primo civile che en
trò nel governo di Papadopu
los il 21 aprile 1967, all'indo
mani del colpo dei colonnelli. 
A formare il' gabinetto cdn 
Andrussopulos sono entrati 
alcuni generali e numerosi ci
vili, alcuni provenienti " dal 
vecchio primo governo for
mato da Papadopulos e altri 
provenienti dai settori meno 
compromessi con il regime. 
Tra di essi vi sarebbero an
che quattro esponenti del mo
vimento conservatore di Ka-
ramanlis e Papadopulos. Essi 
sono Costantino Rallis (già de
putato e ministro del governo 
di Karamanlis), Demetrios 
Tsakonas (già sottosegretario 
agli Esteri con Papadopulos), 
Costantino Kipreos (già mini
stro in precedenti governi di 
Papadopulos), Trifon Trianta-
fillakos (deputato della destra 
e ex ministro sotto Karaman
lis). 

Verso le 13 di oggi l'amba
sciatore degli Stati Uniti, Ta
sca, è stato visto entrare nel
la sede del ministero degli E-
steri, dove si è trattenuto 
per un'ora. 

Stasera il generale Gizikis 
ha rivolto un breve «appel
lo» ai greci dichiarando di 
avere «accettato il mandato 
delle forze armate di assu
mere la presidenza della re
pubblica», non per «ambi
zioni personali », ma per 
«contribuire al normale svol
gimento del sistema politico ». 
«Eserciterò i miai compiti — 
ha aggiunto — con spirito di 
moderazione, modestia ed im
parzialità». Si tratta — co
me si vede — di un discor
so assai generico e nebuloso. 
che non porta chiarezza su
gli scopi reali del nuovo 
«golpe» militare. 

Andrea Papandreu: 
«Cambio di facciata» 
promosso dagli USA 

STOCCOLMA, 25 novembre 
Andrea Papandreu, dirigen

te del movimento panellenico 
di liberazione, ha denunciato 
il nuovo governo militare gre
co presieduto dal generale Gi
zikis definendolo « opera inte
ramente degli Stati Uniti ». 

Papandreu rivolgendosi a 
centinaia di persone che gre
mivano il circolo degli immi
grati greci, ha parlato del 
nuovo governo definendolo 
«soltanto un cambio di fac
ciata» nato per iniziativa a-
mericana. 

Pilota militare greco 
chiede asilo palifico 

BRINDISI, 25 novembre 
Un pilota militare greco, il 

tenente col. Zelios Dimitrios, 
di 39 anni, nato a Lepanto. 
ha chiesto oggi asilo politico 
alle autorità dell'aeroporto 
militare, dove è giunto a bor
do di un velivolo da ricogni
zione dell'aeronautica del suo 
Paese. 

L'ufficiale, che era di stanza 
alla* base di Larissa, nella 
Grecia centro-orientale, ha ab
bandonato stamattina il suo 
stormo, che stava compiendo 
ricognizioni su alcune città 
della Tessaglia, e si è diret
to in Italia. 


